
Nel living, le quinte in paglia di Vienna 
e gli intonaci in gesso cannettato color 

ottanio sono su disegno, come le 
cornici delle porte in marmo Verde Alpi 
e il divano in marmo di Carrara. Sopra, 

tela di Linda Carrara da Boccanera 
Gallery. Tavolini vintage di Giotto 

Stoppino, Kartell, con ceramica di 
Bottega Nove. Lampada Alberello di 

Stilnovo e coppia di applique Anni 50. 
Sul fondo, scultura in ceramica blu di 
Pietro Weber, Studio d’Arte Raffaelli

TESTO MARA BOTTINI 
FOTO HELENIO BARBETTA

L’interior designer Giacomo Totti trasforma 
la classica villetta a schiera nella campagna 
vicentina in uno spazio su misura estremamente 
sofisticato. Il progetto è un dono per la sorella 
Elena, confezionato mixando i suoi arredi-scultura 
con gessi plissettati e quinte in paglia di Vienna
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Nella campagna vicentina, una villetta a schiera con giardino nasconde un luogo intimo 
e sofisticato, molto lontano dall’estetica tradizionale delle case bifamiliari tipiche della 
zona. Merito dell’architetto Giacomo Totti, che si impunta e la ridisegna completamente. 
Il suo progetto – forse il più difficile – è un dono per la sorella Elena e il cognato Filippo: 
«Lavorare con i parenti non è mai semplice». Terminato giusto in tempo per accogliere 
la neonata Sveva, il nido di famiglia a Malo era decisamente troppo rustico per i gusti 
del progettista trentaquattrenne. Interior decorator, designer e raffinato collezionista del 
Novecento, si ribella all’idea della casetta con le travi a vista e la taverna al piano interrato, 
lo considera uno stereotipo e sconsiglia l’acquisto alla coppia. «Costruita a fine Anni 
90, su tre livelli, l’architettura era tutta sbagliata, un disastro di luce, tagli, proporzioni, 
finiture e ripartizioni infelici. Il living piccolo, la cucina buia, la scala sgraziata: ho rifatto 
tutto. Io non ne volevo sapere, ma mia sorella si è innamorata del giardino per i cani e le 
galline, dei campi attorno, della comodità di essere in un piccolo paese con Vicenza a soli 
venti chilometri. Ho lavorato per sottrazione, togliendo il possibile prima di ricostruire ex 
novo». Totti disegna e disegna, cesella i volumi, calibra i colori, usa linee dritte e scultoree 
per i suoi pezzi. I materiali sono preziosi: paglia di Vienna, marmi, ottoni, lacche, velluti. 
Sorridendo ammette che non mancano di nostalgie moderniste. Qui, nella villetta 
trasformata da brutto anatroccolo in cigno, il suo stile sempre e decisamente 
neo-rétro incontra i gusti più contemporanei dei proprietari: tra limited edition e citazioni 
del Novecento spunta qualche progetto di Dordoni e dei Bouroullec, anche se vincono 
il vintage e il su misura. «Quando entrano gli amici si stupiscono. Diciamo che non è 
proprio una casa normale. Io la trovo speciale, rispecchia il talento di Giacomo e questo 
me la rende cara. Mi piacciono i mobili disegnati da lui perché sono unici, li ha fatti 
proprio per noi. Arredi e luci vintage li ha trovati a uno a uno nelle sue ricerche, apprezzo 

Su disegno di Totti, la cucina 
è in lacca cipria, marmo 
di Carrara e acciaio inox. 
Accanto all’isola centrale, 
sgabelli Gaja Bar di Kazuhide 
Takahama per Cassina. 
Litografia su legno The Hunt 
di Mitríková & Demjanovič, 
Studio d’Arte Raffaelli, vasi 
e scultura di ebanisteria 
africana. Sospensione Aim 
dei fratelli Bouroullec per 
Flos (sopra). Dietro al divano, 
pannello fisso in paglia di 
Vienna profilato in massello 
tinto nero. La quinta in primo 
piano scorre a tutta altezza, 
schermando le varie aree del 
living. Sul fondo si intravede la 
sala da pranzo, con la libreria 
firmata da Totti in acciaio 
inox, cristallo seppia e ottone 
(nella pagina accanto)
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Nella zona pranzo, la libreria 
e il tavolo in teak, ferro e 
ottone sono su disegno di 
Totti. Sedie Anni 70 di Pierre 
Cardin, sospensione Anni 
40 Fuoco d’artificio di Gino 
Sarfatti, Arteluce, tappeto 
cinese Art Déco, da Mollaian. 
Poltrona Margherita di Franco 
Albini per Bonacina 1889. 
Quadri di Linda Carrara, 
Boccanera Gallery
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In camera, letto Wish di 
Rodolfo Dordoni per 
Molteni&C, comodino 
scandinavo in teak e lampada 
Mezzachimera di Vico 
Magistretti, Artemide. La 
sedia Leggera di Cassina è 
firmata Gio Ponti, come lo 
scrittoio con il vaso di Seguso. 
Sospensione Anni 60 di Angelo 
Brotto, Esperia. Tappeto 
Déco (in questa foto). Nella 
pagina accanto: il bagno 
con rivestimento in mosaico 
Bisazza e mobile su disegno  
in legno cannettato laccato  
e marmo Rosso Levanto  
(a sinistra); Elena Totti  
e il suo cane Leone sul divano  
in velluto salvia (a destra)

che siano esclusivi e non omologati, che abbiano fatto la storia. Come lo scrittoio di Gio 
Ponti in camera da letto o i tappeti Art Déco a fiori. Ogni particolare, ogni sfumatura 
l’abbiamo decisa insieme dopo tanti ragionamenti e discussioni. La camera carta da 
zucchero, il bagno blu e melanzana, il salone salvia, ottanio e oro. La lacca cipria in cucina 
è una mia idea. Il rosa e gli accenti dorati li ho voluti per scaldare l’ambiente», racconta 
Elena Totti. L’unica lamentela riguarda la lunghezza dei lavori,  ammiccando spiega che 
il progetto di famiglia non aveva sempre la priorità sulle altre committenze. Ma Giacomo 
per lei bada a ogni dettaglio e per questo ci vuole tempo. Nelle stanze fa sfilare il design 
italiano da collezione: Franco Albini, Gio Ponti, Giotto Stoppino, Gino Sarfatti, Vico 
Magistretti. Il resto lo crea lui e la sua cura infinita arriva a pensare ai portali profilati 
in marmo Verde Alpi e agli intonaci plissettati in smalto ottanio e ottone, che decorano 
il salone. «Siccome non potevo eliminare il pilastro centrale del living, l’ho messo in 
evidenza rivestendolo con un gesso cannettato che torna nel controsoffitto circolare, altra 
scelta obbligata dagli impianti preesistenti. Attorno alla colonna ruota una quinta mobile 
a tutta altezza in canna d’India, ispirata agli intrecci Thonet di fine 800. È un paravento 
oversize che scherma di volta in volta le diverse aree della zona giorno open space». 
Racconta e un po’ sbuffa Totti, ricordando ancora adesso, a cantiere chiuso, la fatica 
di trasformare l’ordinario in straordinario. Il suo punto d’orgoglio è proprio il living di 
soli quaranta metri quadrati. Riunendo sala, cucina e sala da pranzo è riuscito a dilatare 
lo spazio, creando una successione di ambienti aperti che affacciano l’uno sull’altro, 
pur mantenendo la propria identità. La prossima sfida è immaginare la cameretta di 
Sveva. Mentre lei dorme ancora in culla vicino a mamma e papà, lo zio architetto la sta 
progettando, anche se con lui di sicuro i fiocchi rosa sono banditi. 
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MI PIACE CHE LA CASA 
RISPECCHI LO STILE 

DI GIACOMO E LA 
SUA PASSIONE PER IL 

NOVECENTO ITALIANO
Elena Totti

144



Affari di famiglia



L’architetto Giacomo Totti trasforma la classica villetta a schiera nella campagna vicentina 
in uno spazio su misura estremamente sofisticato. Il progetto è un dono per la sorella Elena, 

confezionato mixando i suoi arredi-scultura con gessi plissettati 
e quinte in paglia di Vienna


